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RELAZIONE 
DELL'ANNATA LXXXIX DELLA SOCIETÀ DI MINERVA 

letta. dal Presidente 

Dott. Lorrnzo Lorenzutti 

nel Congresso generale del 6 Agosto 1899. 

Ono1·evoli'. Signo1·i ! 

Compiutasi auche la 89.a annata della nostra Minerva, Ve ne 

avrei clovnto dar relazione, o Siguori1 ben prima di quest'oggi, se­

nonchè essendo stato costretto da imperiose circostanze a protrarre 

éF un mese lo statutario nostro congresso, chiedendo a Voi venia 

di queBto involontario ri tardo, eccomi ora a riassumere, in brevissima 

espo8izione, le vicende della. nostra Società durante quest,' ultimo 

periodo di sua esistenza. 

Pn1tro1)po anche quesk1, ,·alta mi è giuocoforza incominciare 

con mest,i ricordi, chè anche nell'annata testè chiusa furono diradate 

novamen te le .file clei nostri consociati. Ben cinqne si furono i 

nostri r:;al'iss imi E'lstinLi ! Tre cli essi apparlcnevnno alla nostra asso­

cinzione dct lllnghissimi anui 1 altri dlle vi si erano ascritLi recente­

mente, ma tutti, come mai sempre si erano distinti per ischietto e 

profondo a.more alla no:::itra diletta città, così tntti erano sLati della 

11 ostra Minerva caldi ammiratori, ed esemplar i a f<worirne in ogni 

tempo lo sviluppo e l'opera utilissima e nobile. E difatti ai nomi 

d elliavvocato Antonio Ferluga
1 

dell'assicuratore Enrico commendatore 

de Nenmanu, ecl a quello cli Costantino Ruchpani, chi non rammenta 

in lino coll'insigne lega.le, onore del nostro foro, iu uno collo strenuo 
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avvedntissimo rettore ed aYriYatore delle sorti della Riunione Adria­

tica, in uno col colto intraprendente negoziamei ezianclio tre dei 

più caldi sostenitori di questo nostro letterario sodalizio? E, se 

auco Yenntì più tardi a. far parte cli esso, non gli furono) già prima 

di appartenen·i, e tanto più poiJ affezi011ati e zelanti.~E~Edoardo 

Mossaner e Giacomo Rota, il quale per anni ed anni, in sui dilettasi 

campi clell' arte, aYeva confermato a Trieste nostra la fama di colta 

e gentile? Nè le cure di liti cl' ogni genere, nè l e minuziose mate­

riali incombenze di un affaccendatissimo stabilimento bancario, nè 

le assidue ed intralciate speculazioni dei commerci 1 nè le rigide 

esigenze di faticoso impiego, nè gli appbusi nè gli allori all'appas­

sionato artista, non distolsero mai qnesti nostri 11uo,;i defunti da 

qneg1i eccelsi ideali delJI arte e della scienza) i quali han110 pnr 

finalmente la 11obilissima meta della morale dignità e del materi,ile 

benessere, non già di singoli indi\·idui soltanto) ma di un 1 intera 

eittà, di 1111 popolo tutto. 

Perciò appunto -:ollero essi esser annoverati tra i nostri con­

soci) per ciò appunto, quando le sorti della nostra Societ~i s'erano 

fatte ni,cillanti 1 -.-olonterosi concorsero a porgere i desiderati ainti, 

per ciò appunto in ogni tempo le vollero esser larghi del migliore 

lol'o appoggio e morale e materiale. E per questo la nostra :Minerva, 

ricordando ora le loro personali virtù, e il loro adoperarsi per il 

decoro ed il benessere della città nostra 1 e rammentando in ispecie 

F affetto, l' opera e l'influenza loro sui propri destini, si duole 

amaramente della loro sempre precoce dipartita, e per mia beceri, 

manda a loro nn estremo affettuosissimo e riconoscente saluto, cui 

certamente voi tutti, o Signori, vorrete ora associarvi. 

Completata la Direzione della nostra Società mercè le elezioni 

del Congresso dei 29 GiL1gno 1898, e ricostituitasi essa, assegnando 

le mansioni di Vice-presidente all'onorevole avv. Felice Consolo) 

quella di tesoriere al dott. Emilio Nobile, quelle di segretari ai 

sig.ri cav. Alberto Boccarcli e Riccardo Pitteri, quelle di censori ai 

sig.ri clott. Consolo) prof. Benussi e Giuseppe CaprinJ quella di bi­

bliotecario ad Attilio Hortis e quelle di presidente alla mia pochezza, 

si dette ella con zelo al suo gravissimo ufficio. Furono sempre con­

tinuate le pratiche per aumentare i] numero dei nostri soci, ma 

nullameno non venne fatto portarlo a più. cli 134. Il solerte 

direttore Alberto Boccar<li si rimise un'altra volta all' opera 
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ingrata e difficile, di procura.!' lettori o uonferenzieri per il prossimo 

ciclo; ma, sventuratamente1 q uesta \' 01ta maggiori difficoltà gli si pa­

rarono d inanzi. Nè reiterati ed insistenti sforzi da parte sua sorti­

rono esito migliore, sì che i letterari e scien tifici trattenimenti 

rid ussersi a sette; una lettura del chiarissi mo prof. Silvestri, cd 

altra di ammiratissimo mnemotecuico, furono beni:iì tenuto nella 

nostra sala, ma a pagamento, con prezzi di favore pe1 nostri conso­

ciati, e sono qLlindi da considerarsi come cosa del tutto staccata 

da.lPabi tuale nostro ciclo . 

E qui, o Signori, mi vien acconcio di parteciparvi che, oltre a 

parecchie misnre dirò così d'ordine in terno prese dalla Vostra Dire­

zione; questa, visto le frequenti ricLieste di concessione della sala 

per questo o quell'uso, stabili che d'ora in poi co111..\essioni gratuite 

non si abbiano più a fare, se non trattandosi di qualche pubblica 

beneficenza, e che, del resto, per una concessione sola si abbia a 

richiedere il compenso di fior. 5, pel' una serie di concessioni, salvo 

la prima, fior. 2 per volta. Eventuali eccezioni spetterebbero alla 

Presidenza, d'accordo con la Direzione. Più for tunata fu la Vostra 

Direzione quanto all'Ar cheografo, la cui compilazione riman e tu ttavia 

affidata all'instancabile prof. Alb. Puschi, Poche settimane or sono ne 

veniva in lu ce il II fascicolo del vol. XXIl contenente un solo 

lavoro 1 ma importantissimo : quello su Pa.olo Diacouo dettato dal-

1' egregio prof. Ginseppc Vet tacb1 benemerito direttore del nostro 

Ginn~sio comunale. Siami lecito a questo punto di dar espressione 

a quella particolare riconoscenza, cui acquistò così bello e sicuro 

titolo il prefa.to signor Vetta.eh, riconoscenza che da ognuno, che 

con in telligente amore gllardi alle coso del nostro paese, deve essere 

profondamente sentita e per f erndita sua elu cubrazione, e percbè 

questa. èi eh ' io mi sappia, la più accura.ta1 e forse la prima così 

dettagl iata , che da penna italiana sia stata scritta su l'antico vene­

rando cronista Longobardo. A lui 1 qnest'allno 1 dopo altri mille precorsi, 

la patriot tica Cividale tr ibuta feste, erge reverente e pia, memore 

monumento, fram mezzo al plauso dei dotti 1 fra l' ossequio ed il 

giubilo clei giustamente orgogliosi aucorchè assai tardi suoi concit­

tadini e confratelli . A quelle postume onoranze, come voi giò. sapete, 

son ehiamati a partecipai-o e il Comune di r11rieste e la Vostra 

Minerva
1 

e vi parteciperanno l' nno co l proprio delegato Attilio Hortis 

e 11 altra per mozzo del geniale nostro collega Giuseppe Caprin. 
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Discorse le quali cose eccomi ora a darvi aJfrettatn. relaziono 

delle sette letliurei 0 1 se meglio \'i piaccia 1 conferenze1 di quest' nl• 

tima annata. La prima fo quella dell'egregio signore Icilio Bacichi 

Gilardelli di Fiume, che, dedicatosi seriameute agli stndi letterari 

a Roma ed a Firenze, ce ne volle dare chiarissimo saggio1 leggendo 

tra noi del pessimismo di Giacomo Leopardi. Ad evidenza gli riuscì 

poterlo derivare e dai tempi e dall'ambiente, in cui era vissuto quel 

vate della patria e del dolore 1 e dalla fisica imperfezione, crnde na­

tura, a lui più matrigna che madrei lo aveva sventuratamente) con 

tanto suo cruccio, deturpato fin dalla nascita. Da quest..1 applaudita, 

conferenza tenuta al nostro Ateneo sul chiudersi del centenario Leo• 

pardiano, quasi nuovo ed estremo tributo da parte nostra al gn~ndc 

di Recanati, la quale non poco lustro accrebbe alla nostra cattedra, 

ognuno potè ben presagire della futura carriera dell1 egregio signor 

Gilardelli, chd speranza ci affida torni ancora tra noi, a dilettarci 

con la pensata ed armoniosa sua parola. 

Settimane più tardi, e precisamente la sera del 20 gennaio, 

lesse Riccardo Pitteri la II parte del suo profondissimo sLudio in­

titolato: Nel tempo di Augusto. E vi trattò dei poeti di allora. 

Eran dessi poeti cortigiani, poeti cesarei? Nè Augusto li aveva 

creati poeti, chè j} poeta nasce poeta, nè e:;si in lui avevano 

trovato imperioso signore, bensl un degno fautore, dai cui doni 

avevano potuto trarre e tempo e agio ad occuparsi di quella poesia 

cui da natura eran chiamati, e che forse non avrebbero coltivato, se 

le cure quotidiane della vita ne li avessero distolti. Furono essi 

quindi e inchini e amici a Cesare Augusto, ed anca suoi adLllatori 1 

ma non per questo meri cortigiani di lui. Stane;he le popolaiioni di 

tanti trambusti e di tante guerre, anelavano alla pace; e popoli e 

scrittori a questa tendevano, e questa cantavano i poeti cli aJlora. 

E, quasi conforto alla libertà perduta, cantavano e dei soavi piaceri 

della vita campagnola) e delle voluttà, e dei comodi della vita 

nell' éra novella; ma cantavano ancora e i forti tempi di altra 

volta1 e le prische virtù degli avi, le quali) ad ammaestramento dei 

nuovi e dei venturi, mettevano a confronto coi vizi delle genera­

zioni più tarde. Virgilio, Orazio 1 Properzio furono tutti cari a 

Cesare; e tutti alla pace da lui data, e alla sua saviezza inneggiarono, 

ma non senza toccare i vizi dell'età sua) non senza far trasparire 

il male delle perdnte libertà. Ma Ovidio, riluttante a idolatrar 
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Ottaviano, fini::ice in esilio; ma Albio Tibullo mai va a corLe
1 

e se 

ne sta alla sua villetta di Pedo, e scevro di riconoscenza, eh' ei 

non deve, e cli auliche lodi , che egli ignora, poeta sereri.amente e 

del semplice vivere della campagna, e della famiglia e dei più cari 

affetti del cuore. E Cesare, prote ttore degli ingegni, muore i gli si 

celebrau suntnosissimi funerali, testimoni apparenti di postumo ge• 

nera1e cordoglio. E quelle funebri pompe, descritte maestrevolmente 

dal Pittori, sono proprio espressione dell'anima e del cuore di ognuno) 

o non piu ttosto una necessità di lusso e di lutto derivanti : dai · ca­

st.umi novissimi? Ma, so lei, poesia risponde che, per le savie leggi 

di Uesare, per le materia.li fortune da lui prodigate, per la pace 

da esso mantenuta, era stato bene sacri ficare la libertà, la storia, 

fin diallora, con opposto giudizio , recisamente afferma il contrario! 

Brillante, ed assieme interessantissima, la lezione del prof. 

Michele Stenta sul paese dell'oro. Da. quando nel 1848 iu California 

vennero inopinatamente scoperti dei nuovi terreni auriferi, nna vera 

febbre clell' oro invase gli Europei, che, attratti e colà, e in al tre 

plaghe dell 1America, e alle Indie, e in Australia e in Siberia dalla 

smnniosa brama di arr icch ire, emigrarono, noncuranti di dubbi, di 

ogni fatta di pericoli, lontano dal paese natio. E parecchi arricchi­

rono veramente, molti8simi ~occombettero agli stenti, ai disinganni; 

nè ultirno loro tormento fu per loro la. carezza del vivere, che sulle 

pretese zolle anrifere pianta.rono lor sede anche avidissimi specula­

to ri, che lo cose pi ù necessarie alb vita ad altissimo prezzo spac­

ciavano a quegli inconsiderati ricercatori . E dove Poro davvero si 

rinveniva, qua,nto insano :::perpero delle nuove ricchezze in temerarie 

speculazion i, in agitati8Simi g inochi d'azzardo, in grandezzate, io 

pazzie d'ogni genere! M<i il bene soverchiò in fiue il male1 furono 

estesi i commerci, fn portata la civiltà a l uoghi barbari , fiorirono 

nuove colonie, e dato nuovo assetto alle speculazioni, ed a vacillanti 

finanze. 
Più tard i la nostra cattedra ebbe la fortuna di riaver oratore 

l'egregio prof. Eugen io J\lusatti di Padova, che, sempre assiduo 

ed a ppassiomito cu ltore delle storie venete) ne diede nuovo saggio 

colla ~ma co nferemm sui Barnaboti, ovvero patrizi poveri di Venezia. 

Il termine di Barn aboti vive anche alle coste clell' Istria1 ed eqni­

vale, forse più cbc a povero) a pezzente, e anche ad uomo di limi­

tata intelligenza. I Barnaboti cli Venezia erano quei patrizi decaclnti 
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che abitavano a S. Baruaba1 e che, partecipaudo per diritto alle 

radnnauze del Consiglio maggiore, Yi rappresentavano quasi l'oppo­

sizione al Governo, nè sempre distingueva.usi per la più spiccata ra­

gionevolezza. Eran dei Baruaboti anche di qnelli di casa P isani e 

di casa Contarini, e di essi e di altri ricordò aneddoti e vicende. 

Ma non solo dei veri Barnaboti, ma molto discorse anche della se­

conda metà del 8ecolo scorso, e del principiare di questo; del pro­

gressivo decadimento della vita e della repubblica di Venezia, fra 

continue mollezze, amoretti, noncuranze, ciarle e pregiudizi. E 01J­

portunamente introdusse stùla scena e Giuseppe Balsamo (Alessandro 

Cagliosko) e le capricciose stranezze del uobile Testai e la. figura 

ormai proverbiale di Sior Tonin Bonagrazia, e i poeti vernacoli 

Bnratti 1 Foscarini e Nalin. Chinse concaten<\1H1o alle delte vicende, 

altre della caduta della Repubblica i al q_uale avvenimento i suffragi 

dei Barnaboti erano stati forse deci:sivi, mentre il popolo, memore 

del passato e di esso giustamente orgogliosoi di sulla piazza1 quasi 

a protesta contro alle deliberazioni dei suoi patrizi radunati a pa• 

lazzo, gridava tuttavia: Viva San i\Iarco ! E terminando, rivolti gli 

sguardi alla nostra città che lavora di lena e che tende a sempre 

nuovi e murali e materiali progressi, egli, quasi ad esprimere l' au· 

gurio ed il saluto del suo cuore, a sua volta prorompeva in un 

affettuoso: Viva Trieste! 

Venne poi la conferenza del chiarissimo prof. Don Emilio Sil· 

vestri, rettore del Liceo femminile di Vicenza: "Dante nel l' umane· 

simo e nel risorgimento,,. A dir vero non pochi a leggere questo 

titolo pensarono: ma r1nesto povero Dante 1o si vuole tutto e dap• 

pertL1tto; oh ! questi benedetti di letterati ne han sempr e delle 

nuove, delle belle! 

Eppure non il letterato era colui che sognava o vaneggiava, 

bensì gli altri! Veramente al nome del chiarissimo Silvestri vernn 

d ubbio doveva essere lecito, che ben di molte prove egli ebbe già 

a dar dalla nostra cattedra e delP acntezza delle sue in tenzioni e 

della larghezza dei suoi studi, e della profondità, di sua dottrina, 

ma nullameno il dubbio e' era! JYia come ùiloguò l Non sapremmo 

ridire tutti i punti della divina commedia citati da lui in prova 

del proprio asserto j diremo solo che fu convincente ed e8auriente1 

che quando citava questo verso o quello a sostenere r-ma tesi, a 

tutti subito, subito appariva che difatti quei punti proprio cosi, e 



203 

non altriment,i 1 tii dovurn,uo intel'pretare. La, dissertazione del chia.­

rissimo professore fu tutto trn mosaico d i prove, dì fatti eviclentis~ 

simo. Lo scibile antico l'Alighieri lo possedev,i intero: con la scorta 

di questo, con la guida della più minuziosa analisi degli uomini 8 

dei tempi, con l' osservazione serena e pacata dei fenomeni 

della natnra, egli s 1 era pott1to formar trn giusto concetto e del 

cuore e della mente nmann., e delle cause degli errori e dei 

ripari da meUervi, e delle vicende che seguirebbero e in politica 

e nella società e nella fam iglia, Egli non fo Ghibellino, come 

si disse, non cosmopoli ta, fu Italiano che voleva la grandezze~ e 

l'indipendenza della patria, rna per mezzo della virtù e dell'ordine. 

Era lirico 1 ma nei lirici voli c' era anche il notomista del cuore 

umano, il fisiologo delle umane passioni, come vennero poi, come ci 

sono adesso. Nell'interpretare i fenomeni dell'universo precorse 

Galileo e Newton, e, quasi un fisico odierno, conosceva, o almeno 

intuì, e l'attrazione dei corpi e le cause dei venti e de lle pioggie 

e 11 attivita cosmica del sole. Si lesse che questa conferenza del 

prof. Silvestri fn, non solo per la forma - che questa è sempre 

in lui delle più smaglianti - ma per la profo□ dità delle ricerche, 

ver l'esattissimo studio, per il CLrniulo di scoperte e di rilievi, una 

delle migliori tra le migliori di questi ultimi anni, ed io per me, 

sbalordito da tanta luce, non posso che ripeterlo e riaffermarlo, 

Le ultimo due conferenze furono tenute dalla gentil sig.a 

Colombo Aclarni, docente privata di lingua e letteratura i taliana, da 

poco venuta tra noi. Trentina di nascita1 fio rentina per educazione, 

discepola del Nencioni, a ttrasse ella alla sua conferenza, sui letterati 

e sull'arte noi seco lo XV, numeroso uditorio, e l'attenzione costante 

di tutti i presenti. No1) poteva dir nè disse di molte novità, fece 

bensì vera ed elegantissima esposizione e della vita letteraria e 

della vita artistica di quel secolo, che segna il passaggio alla mo­

dernità. Ella, oltrechè interessare l' udi torio, lo dilettò con la poetica, 

elettissima sua dicitura, infoudendo in tutti il più vivo desiderio 

di riudir cla lei o da altri, che la sappiano imitare in chiarezza ed 

eleganza, le cose vecchie, di cui tanto facilmente ci scordiamo, se a 

quando a quaododa attraente parolanou 11e veniamo, quasi di sorpresa, 

nova.mente a mmn,estrati, e non venga in noi ridestata la cara ricordanza, 

Eccovi, o Siguori
1 

in s uccinta rassegna, il recentissimo passato 

de lla nostra Minerva, ma non tutto, chè specie di due fatti ancora 
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ho a darvi breYe notizia E ritorno iudietro) per ricordare che la 

sera del 20 genuaio 1 vale a dire circa l'anno dopo 1a morte dell' in­

dimenticabile nosLro consocio, dell'appassionatissimo direttore1 del 

nostro collega Tanzi, prima che Riccardo Pitteri cominciasse la dot­

tissima sua disser tazione, venne porta alla memoria di quel D eside­

ratissimo la decretata onoranza cli un ultima commemorazione, e 

dello scoprimento del suo ritratto. Tentai quella sera ripetervi di 

lui quanto della nostra Minerva fosse stato benemerito ; se poco vi 

dissi, perdonatemelo per l'emozione eh' io provai ad accingermivi, 

per l'affetto e per la gratitudine grandissima eh' io ho mai sempre 

sentite per qnell' uomo integerrimo, laboriosissimoi per quel vero 

fautore della nostra Minerva, il cui ricordo sarà sempre incrollabile 

in noi tutti, come incrollabile per lui la nostra gratitudine. 

E vengo all'altro fatto1 doloroso esso pure: il chiarissimo 

prof. Alberto Pusuhi 1 per causa dalla Minerva indipendente, la ab­

bandona. La vostra Direzione volle scongiurare questa perdita1 ma 

si convinse che, per ora almeno1 vi si doveva rassegnare) pur ot­

tenendo da lui che avrebbe tuttavia continnata la compilazione 

dell'Archeografo j e di ciò a lui gratissima la Direzione, vi prega 

ora di associarvi a lei nel ringraziarlo dell' opera passata, nel pre · 

garlo di continuarla per l'av\·enire. 

Grato e riconoscente mi rivolgo poi al dott. Boccardi, e mi 

affido che anche in avvenire egli voglia. cooperare alla riuscita dei 

nostri letterari trattenimenti; nè con minor gratitudine saluto la 

stampa cittadina ognora alla nostra Società deferente; e così pure 

indirizzo un augurio ed un saluto alle associazioni liberali della 

nostra città, che sempre ci vogliou partecipi delle loro più care e 

più elette solennità. E da ultimo un grazie di tutto cuore ai nostri 

chiarissimi conferenzieri, che tutti cj tornerà oltremodo gradito di 

poter riudire. 

Alla loro parola, allo zelo della nuova Direzione dovremo il 

rinvigorimento della nostra Minerva
1 

la quale ha pur d, uopo, come 

ne ba diritto, di essere sostenuta ed amata da chiunque sia vero e 

buon Triestino. 

Trieste, luglio 1899. 
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